
  
    [image: Blood & Bones: Rev]
  


  
    
      Blood & Bones: Rev

      Edizione Italiana

      
        Blood Fury MC®

        Libro 8

      

    

    
      
        Jeanne St. James

      

      
        Traduzione di Literary Queens

      

    

    
      
        
          [image: Double-J Romance, Inc.]
        

      

    

  


  
    
      Copyright © 2021-2026 Jeanne St. James, Double-J Romance, Inc.

      Tutti i diritti riservati.

      Nessuna parte di quest’opera può essere riprodotta attraverso sistemi di archiviazione e recupero delle informazioni o in qualsiasi altra forma elettronica o meccanica senza il permesso scritto dell’autrice, fatta eccezione per brevi citazioni nel contesto di recensioni del libro.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      
        
        Traduzione italiana a cura: Literary Queens

        Copertina a cura/Fotografo: Golden Czermak at FuriousFotog

        Modello di copertina:  Dylan Horsch

      

      

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      
        
        www.jeannestjamesauthor.com

      

        

      
        Iscriviti alla newsletter per avere aggiornamenti sull’autrice e sulle nuove uscite:

        https://www.authorjeannestjames.com (in inglese)

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Indice

          

        

      

    

    
    
      
        Dichiarazione di non responsabilità

      

      
        I libri catalogati di Jeanne St. James (in inglese)

      

      
        Sinossi

      

    

    
      
        La serie Blood Fury MC®

      

      
        Elenco dei caratteri

      

      
        Prologo

      

      
        Capitolo uno

      

      
        Capitolo due

      

      
        Capitolo tre

      

      
        Capitolo quattro

      

      
        Capitolo cinque

      

      
        Capitolo sei

      

      
        Capitolo sette

      

      
        Capitolo otto

      

      
        Capitolo nove

      

      
        Capitolo dieci

      

      
        Capitolo undici

      

      
        Capitolo dodici

      

      
        Capitolo tredici

      

      
        Capitolo quattordici

      

      
        Capitolo quindici

      

      
        Capitolo sedici

      

      
        Capitolo diciassette

      

      
        Capitolo diciotto

      

      
        Capitolo diciannove

      

      
        Capitolo venti

      

      
        Epilogo

      

      
        Crash: Un crossover Dirty Angels MC/Blood Fury MC

      

    

    
      
        Se ti è piaciuto questo libro

      

      
        Libri disponibili in italiano

      

      
        Informazioni sull'autore

      

      
        Anche da Jeanne St. James (in inglese)

      

    

    

  


  
    
      
        
        Attenzione: Questo libro contiene scene esplicite, alcuni possibili fattori scatenanti e un linguaggio da adulti che potrebbe essere considerato offensivo per alcuni lettori. Questo libro è in vendita SOLO agli adulti, come definito dalle leggi del paese in cui è stato effettuato l'acquisto. Si prega di archiviare i file in modo appropriato, in modo che non possano essere consultati da lettori minorenni.

      

        

      
        Questa è un'opera di fantasia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, o con eventi reali, è puramente casuale.

      

      

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Dirty Angels MC, Blue Avengers MC & Blood Fury MC are registered trademarks of Jeanne St James, Double-J Romance, Inc.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      
        
        Per rimanere aggiornati sulle novità di Jeanne, collegatevi al sito www.jeannestjamesauthor.com o iscrivetevi alla sua newsletter:

        http://www.authorjeannestjames.com (in inglese)

      

        

      
        Link d'autore: Instagram * Facebook * Goodreads Author Page * Newsletter * Jeanne’s Review & Book Crew * BookBub

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            I libri catalogati di Jeanne St. James (in inglese)

          

        

      

    

    
      
        
        Trovate il mio ordine di lettura completo qui:

        https://jeannestjamesauthor.com/pages/reading-order

      

        

      
        LIBRI INDIVIDUALI

        Made Maleen: A Modern Twist on a Fairy Tale

        Damaged

        Rip Cord: The Complete Trilogy

        Everything About You (A Second Chance Gay Romance)

        Reigniting Chase (An M/M Standalone)

      

        

      
        Brothers in Blue Series

      

        

      
        The Dare Ménage Series

      

        

      
        The Obsessed Novellas

      

        

      
        Down & Dirty: Dirty Angels MC Series®

      

        

      
        Crossing the Line (A DAMC/Blue Avengers MC Crossover)

        Magnum: A Dark Knights MC/Dirty Angels MC Crossover

        Crash: A Dirty Angels MC/Blood Fury MC Crossover

        Romeo: A Dark Knights MC/Blood Fury MC Crossover

      

        

      
        In the Shadows Security Series

      

        

      
        Blood & Bones: Blood Fury MC®

      

        

      
        Beyond the Badge: Blue Avengers MC™

      

        

      
        Double D Ranch

      

        

      
        IN ARRIVO!

        Dirty Angels MC®: The Next Generation

      

        

      
        SCRIVERE COME J.J. MASTERS:

        The Royal Alpha Series

        (A gay mpreg shifter series)

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Sinossi

          

        

      

    

    
      
        
        Da un passato sulla retta via a un futuro su strade impervie…

      

        

      
        Non è da Rev fare ciò che ci si aspetta da lui.

        L’indole ribelle del membro del Blood Fury l’ha sempre spinto sulla strada meno battuta.

        Da giovane ha lottato contro le catene che avrebbero dovuto trattenerlo, costringendolo a seguire un cammino di rettitudine. Un cammino che non aveva scelto e che non aveva intenzione di percorrere.

        Ha preferito trovare da sé la sua strada, concedersi deviazioni per plasmare il proprio futuro.

        Un futuro intriso di peccato.

        Ma una chiamata inattesa lo riporta in quel passato doloroso che pensava di essersi lasciato alle spalle. Un passato che ha cercato a lungo di dimenticare.

        Non c’è alcun motivo valido per tornare, se non per assistere agli ultimi istanti di vita della persona che ha fatto soffrire lui e sua sorella.

        E magari assaporare la vendetta.

        Tuttavia, non è certo di riuscire ad affrontare tutto da solo. Vuole qualcuno al suo fianco, qualcuno che gli dia forza.

        Una donna che, come lui, è decisa a trovare la propria strada. Una donna che sfida senza timore regole soffocanti.

        Il problema è che lei è off-limits. Per quanto sia irresistibile, per quanto cedere al peccato sarebbe appagante, toccarla è una regola che non può infrangere.

        Alla fine, però, tutti commettono errori.

        Errori che diventano segreti da custodire.

        Perché lui è un peccatore.

        Lo è dalla nascita.

        Lo sarà fino alla morte.

        E finché respira, intende godersi la vita che ha scelto.

        Con tutti i suoi peccati.
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        Membri del BFMC:

      

        

      
        Trip Davis – Presidente – Figlio di Buck Davis e Tammy, fratellastro di Sig. Gestisce il Buck You Recovery.

        Sig Stevens – Vice Presidente – Figlio di Buck Davis e Silvia, ha tre anni in meno di Trip e aiuta nella gestione del Buck You Recovery.

        Judge (Judd Scott) – Sergente d’armi - Il padre (Ox) era uno degli anziani del club. È il titolare di un’agenzia di cauzione.

        Deacon Edwards – Tesoriere – Cugino di Judge, lavora nell’agenzia di cauzione.

        Cage (Chris Dietrich) – Road Captain – Figlio minore di Dutch, lavora nell’officina del padre come meccanico.

        Ozzy (Thomas Oswald) – Segretario – Anziano, gestisce il Grove Inn, di proprietà del club.

        Rook (Randy Dietrich) – Primogenito di Dutch, lavora nell’officina del padre come meccanico.

        Dutch (David Dietrich) – Anziano – Titolare dell’omonima officina. È il padre di Cage e Rook.

        Dodge – Contribuisce alla gestione del bar Crazy Pete’s. È stato in prigione con Rook.

        Whip – Precedentemente noto come Sparky (in veste di recluta). Lavora come meccanico nell’officina di Dutch.

        Rev (Mickey Rivers) – Precedentemente noto come Mouse (in veste di recluta). Lavora come meccanico nell’officina di Dutch.

        Shade (Julian Bennett) – Precedentemente noto come Shady (in veste di recluta). Lavora nel Tioga Pet Crematorium.

        Easy – Lavora nel Tioga Pet Crematorium.

        Tater Tot – Recluta – Lavora al bar Crazy Pete’s

        Possum – Recluta – Lavora al bar Crazy Pete’s

        Castle - Recluta

        Scar - Recluta

        Bones – Recluta

      

        

      
        Signore:

      

        

      
        Stella – Signora di Trip – Figlia di Crazy Pete, titolare del bar Crazy Pete’s.

        Autumn (Red) – Signora di Sig – Contabile per le attività del club.

        Cassidy (Cassie) – Signora di Judge – Gestisce il Tioga Pet Crematorium, di proprietà del club.

        Reese – Signora di Deacon – Avvocato civilista

        Jemma – Signora di Cage – Infermiera per malati terminali, sorella minore di Judge

        Chelle (Rachelle) – Signora di Shade – Bibliotecaria in una scuola elementare

        Jet Bryson – Signora di Rook – Agente della polizia di Manning Grove, sorella di Adam Bryson

      

        

      
        Ex fondatori:

      

        

      
        Buck Davis – Presidente – Deceduto, padre di Trip

        Razor Stevens – Vice Presidente – Deceduto, padre di Sig

        Ox – Sergente d’armi – Deceduto, padre di Judge e Jemma

        Crazy Pete – Tesoriere – Deceduto, padre di Stella

        Tin Man (Tinny) – Deceduto

      

        

      
        Altri:

      

        

      
        Tessa – sorella minore di Trip, sguattera di Cage e Jemma

        Reilly – Sorella di Reese, lavora nell’officina di Dutch

        Henry (Ry) – Figlio di Judge

        Daisy – Figlia di Cassie

        Syn Stevens – Sorella di Sig

        Saylor – Sorella di Rev, sguattera di Judge e Cassie

        Dyna – Figlia di Cage

        Josie (Josephine) – Figlia minore di Chelle

        Maddie (Madison) – Figlia maggiore di Chelle

        Jude – Dodicenne salvato da Shade

        Silvia Stevens – Madre di Sig, ex signora di Razor

        Tammy Davis – Madre di Trip, ex signora di Buck

        Bebe Dietrich – Madre di Cage e Rook ed ex signora di Dutch

        Clyde Davis – Padre di Buck e nonno di Trip e Sig, deceduto

        Lizzy/Billie/Angel/Amber/Crystal/Brandy – Troiette

        Max Bryson – Comandante della polizia di Manning Grove, fratello di Marc e Matt

        Marc Bryson – Caporale della polizia di Manning Grove, fratello di Max e Matt

        Matt Bryson – Agente della polizia di Manning Grove, fratello di Max e Marc

        Adam Bryson – Agente della polizia di Manning Grove, cugino dei fratelli Bryson, marito di Teddy

        Leah Bryson – Agente della polizia di Manning Grove, moglie di Marc

        Tommy Dunn – Agente della polizia di Manning Grove

        Teddy Sullivan – Titolare del salone Manes on Main, marito di Adam Bryson

        Amanda Bryson – Moglie di Max, titolare del Boneyard Bakery

        Carly Bryson – Moglie di Matt, ginecologa

        Levi Bryson – Figlio adottivo di Matt e Carly Bryson (figlio biologico di Autumn)

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Prologo

          

          Perché ho peccato

        

      

    

    
      Odiava quella vita.

      Odiava lei.

      Odiava loro.

      Tutti, dal primo all’ultimo.

      Odiava inginocchiarsi.

      Odiava pregare.

      Odiava il mormorio interminabile delle loro voci.

      Odiava persino le dieci sedie di legno disposte in cerchio attorno a lui.

      Su quelle sedie c’erano sua madre e altre nove donne della loro parrocchia. Da quando avevano messo piede nella stanza non gli avevano rivolto neppure uno sguardo, e sua madre gli aveva imposto di tenere gli occhi fissi sul libro aperto che teneva tra le mani.

      Perché?

      Perché Michael era un peccatore.

      La sua spina dorsale, dal coccige fino alla nuca, sembrava sul punto di spezzarsi.

      La pelle delle ginocchia nude stava per spaccarsi su quella pila di righelli di legno.

      Aveva i crampi per lo sforzo, costretto a rimanere immobile affinché la Bibbia sulla sua testa non cadesse a terra.

      Doveva tenere aperto il “libro sacro”, anche se le braccia gli tremavano come foglie al vento.

      Non gli era concesso di muoversi, se non per voltare quelle pagine sottili come ostie.

      La sua bocca si muoveva, ma dalle labbra non usciva una parola. Non aveva nemmeno bisogno di mettere a fuoco le minuscole lettere sui fogli consumati: lo avevano costretto a leggere la Bibbia così tante volte che ormai la conosceva a memoria.

      Non che quel passaggio in particolare significasse qualcosa per lui. Non voleva dire un bel niente.

      Perché lui era un peccatore.

      Lo era dalla nascita.

      Lo sarebbe stato fino alla morte.

      E aveva tutta l’intenzione di vivere una vita all’insegna del peccato.

      Le sue labbra si incurvarono in un ghigno, ma continuò a tenere la testa bassa per nasconderlo.

      Sarebbe rimasto al centro del cerchio, circondato da quelle donne e dalle loro voci monotone, finché l’anziana – quella che sembrava un cadavere ambulante – non avesse deciso che aveva espiato l’ultima trasgressione.

      Ma se nel frattempo gli fosse sfuggita la Bibbia, anche solo per errore, avrebbe ricevuto ben dieci frustate. Se si fosse alzato senza permesso, venti. E se avesse detto a tutte loro di andare a farsi fottere… beh, non aveva idea di quante sferzate gli avrebbero inflitto, ma sapeva che gli avrebbero infilato una saponetta in bocca e lo avrebbero chiuso in camera senza cena. Per riflettere sulle sue azioni imperdonabili, lo avrebbero costretto a rimanere seduto su una sedia di legno, con le mani in grembo e i piedi piantati per terra, a pregare e chiedere perdono finché suo padre non fosse rientrato a casa.

      Sarebbe stato lui a decidere se quel circolo di preghiera fosse una punizione sufficiente per il suo ultimo oltraggio. In caso contrario, gli avrebbe impartito la lezione che riteneva più adeguata, qualunque essa fosse, e non si sarebbe fermato finché Michael non avesse imparato la lezione… e giurato di non farlo mai più, naturalmente.

      Il solo pensiero di dover affrontare suo padre lo spinse a irrigidirsi, così da assicurarsi di non muovere la testa nemmeno di un millimetro.

      Non credeva più in Dio. Perché, se davvero esisteva un Dio, non avrebbe mai permesso ai suoi genitori di fare del male a lui o a Sarah.

      Nelle chiese frequentate dai suoi amici, dicevano che Dio era fautore di amore e perdono. Che Gesù era stato crocifisso per i loro peccati.

      In quella dei suoi genitori, invece, insegnavano ad averne timore. Il loro Dio non faceva che osservare, giudicare e pesare ogni scelta dei fedeli per decidere se fossero degni di accedere al Paradiso.

      Michael sapeva che se c’era qualcuno che doveva restare fuori dai cancelli dorati erano proprio i suoi genitori. Non lui. Non Sarah.

      Se il buon Dio avesse accolto quei due tra le sue braccia, lui se ne sarebbe tenuto alla larga.

      A ogni modo, se avesse proseguito su quella strada, il problema non si sarebbe mai posto. Michael sarebbe rimasto fuori.

      Perché lui era un peccatore.

      La notte prima aveva commesso l’atto che sua madre considerava più impuro.

      Al mattino, lo aveva sorpreso nel letto di sua sorella Sarah. Il cerchio di preghiera era dovuto proprio a questo.

      Suo padre non avrebbe mai lasciato impunito un simile peccato. La preghiera era soltanto l’inizio.

      I sussulti inorriditi di sua madre, e poi le sue urla, avevano svegliato lui e Sarah di soprassalto. Gli occhi ancora annebbiati di Michael avevano visto una figura dai contorni indistinti fiondarsi verso il letto, afferrargli i capelli e gettarlo sul pavimento.

      Furiosa, sua madre aveva provato a trascinarlo via da lì, ma lui era troppo pesante e lei non abbastanza forte. E poi, Michael aveva opposto resistenza: si era disteso a terra, affondando le unghie nelle assi logore per impedirle di portarlo con sé.

      Era riuscito a lanciare appena una rapida occhiata alla sorella: era seduta sul letto, di nuovo in lacrime, con il viso pallido e sconvolto. La bocca era spalancata e le parole con cui gridava alla madre di fermarsi uscivano come un fiume in piena, ma non avevano alcun effetto.

      La notte precedente si era infilato nel letto di Sarah perché l’aveva sentita piangere attraverso la parete che separava le loro stanze. Il suo unico obiettivo era stato quello di consolarla, perché nessun altro lo avrebbe fatto. Lei aveva pianto fino a crollare in un sonno profondo e, per sua sfortuna, anche Michael si era addormentato.

      Il suo primo errore era stato cercare di confortare la sorella. Di scacciare il suo dolore e le sue lacrime.

      Il secondo, entrare nel suo letto.

      Il terzo, lasciarsi cullare dal suo respiro regolare fino ad assopirsi.

      Il quarto, non svegliarsi prima dell’alba per tornare in camera sua, come faceva di solito.

      Il quinto, rimanere addormentato fino a quando sua madre non era entrata per svegliare Sarah.

      Il sesto… beh, farsi beccare, ovviamente.

      La donna aveva pensato subito al peggio. Faceva male sapere che sua madre non si fidava di lui. Lo aveva ritenuto colpevole, anche se le sue intenzioni erano state assolutamente innocenti.

      Non aveva voluto sentire spiegazioni, perché aveva l’unica prova che riteneva necessaria sotto gli occhi.

      Aveva notato una cosa che un adolescente non poteva controllare.

      Una cosa che lui non avrebbe mai potuto controllare.

      Non era stato l’abbraccio con la sorellina di cinque anni a fargli venire un’erezione, ma il fatto che lui ne avesse quattordici e non sapeva come evitarlo. Gli capitava spesso, quando meno se lo aspettava. Nei momenti più assurdi.

      Ed era fonte di imbarazzo, di vergogna.

      Gli capitava a scuola. Alla fermata dell’autobus. Mentre giocava a baseball. In piena notte. In pieno giorno.

      Persino in chiesa, durante un lungo e noioso sermone.

      Avrebbe voluto che non capitasse affatto, ma non poteva farci niente.

      E sua madre non voleva sentire ragioni.

      Michael aveva solo cercato di consolare sua sorella per quello che il padre le aveva fatto la notte prima. Per qualunque fosse il peccato di cui l’aveva ritenuta colpevole. Per qualunque scusa avesse inventato per punirla – e chiudersi in camera con lei.

      Michael aveva lottato con le unghie e con i denti, pur di non farsi trascinare via dalla stanza della sorella, ma così facendo aveva solo alimentato la furia di sua madre. L’aveva vista ringhiare come un cane: gocce di saliva che le pendevano dalle labbra, mani contratte come artigli, parole sempre più dure, più forti, più cattive.

      Quello spettacolo aveva turbato ancora di più la sorella. Michael non voleva infliggerle altro dolore, così alla fine, seppur a malincuore, si era arreso senza più guardarsi indietro.

      Sua madre lo aveva costretto a entrare in una vasca piena d’acqua bollente e gli aveva dato una spazzola per “purificarsi dai suoi peccati”. Solo che non aveva setole morbide. No, sembravano lana d’acciaio a contatto con la pelle.

      Lei era rimasta lì a sorvegliarlo, assicurandosi che passasse quella maledetta spazzola su ogni centimetro del suo corpo, incluse le parti intime. Alla fine si era ritrovato pieno di graffi e ferite sanguinanti.

      «Raschia via tutta quella sporcizia. Rimuovi i peccati dall’anima. Abbandona i pensieri impuri.»

      Quando l’acqua era diventata fredda e rosa e la rabbia era mutata in stanchezza, sua madre lo aveva costretto ad alzarsi e a girare su se stesso per controllare che non avesse saltato alcun punto. Poi aveva tolto il tappo dallo scarico e lo aveva lasciato lì, tutto tremante, con le mani a coprire i genitali arrossati e in fiamme.

      Michael, però, non aveva versato una lacrima. Nemmeno una.

      La sua mente era andata altrove, in un luogo distante da quel bagno. Perché non poteva piangere.

      Suo padre glielo ripeteva sempre: i veri uomini non piangono.

      Se lo avesse fatto, avrebbe solo peggiorato la situazione.

      Ma avrebbe voluto. Eccome, se avrebbe voluto. Non per il dolore, ma perché i suoi genitori vedevano solo quello che volevano vedere e non ascoltavano mai la verità.

      Per loro era solo un ragazzino ribelle che aveva bisogno di disciplina.

      Esattamente come Sarah.

      Il loro scopo era insegnare a sua sorella come diventare una moglie obbediente e una brava madre per i figli che avrebbe avuto.

      Michael, però, non aveva paura del cerchio di preghiera, né della spazzola o delle parole crudeli di sua madre. No, aveva paura di ciò che avrebbe fatto suo padre non appena fosse rientrato.

      La notte prima, aveva fatto piangere Sarah.

      Quella sera sarebbe toccato a Michael. Ma lui avrebbe dovuto nascondere ogni singola lacrima.
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      Rev era disteso sotto la Toyota Avalon e osservava distrattamente l’olio scuro del motore che colava nel carrello di raccolta.

      Avrebbe potuto cambiarlo anche a occhi chiusi. Probabilmente gli era già capitato, una delle tante volte in cui si era presentato in officina col doposbornia. Doveva solo assicurarsi di sembrare abbastanza sveglio mentre lavorava, se non altro per evitare che Dutch gli spaccasse il cranio con una chiave inglese. C’era andato fin troppo vicino già un paio di volte.

      A dire il vero, quel vecchio brontolone gli stava simpatico. Non glielo aveva mai detto perché a Dutch probabilmente non sarebbe fregato un cazzo e, anzi, gli avrebbe urlato di rimettersi al lavoro.

      Ma era stato proprio Dutch a dargli un impiego qualche anno prima – spazzare i pavimenti e altri incarichi di merda – quando Rev aveva finito di scontare l’ultima pena nel carcere della contea di Dauphin ed era rimasto a corto di opzioni.

      Quel giorno aveva passato ore in una tavola calda a Harrisburg, a consumare la prima vera colazione dopo il carcere e a scorrere gli annunci di lavoro su un vecchio giornale lasciato da un altro cliente.

      Non aveva praticamente alcuna competenza, ma l’annuncio dell’officina di Dutch parlava di un apprendista da formare. Rev aveva letto tra le righe: il tizio voleva qualcuno che si facesse il culo per una paga di merda.

      Per combinazione, in quel momento Rev avrebbe accettato qualsiasi offerta. Era anche disposto a fermarsi da qualche parte per un po’ – almeno finché la sorella non fosse uscita dal riformatorio – per mettere qualche soldo in tasca e tenersi alla larga dalle prigioni del Paese.

      Così aveva chiamato il numero nell’annuncio, e gli avevano detto di presentarsi il prima possibile in un buco di città della Pennsylvania. E lui l’aveva fatto. Non avendo una macchina, raggiungere Manning Grove in autostop da Harrisburg aveva richiesto più tempo del previsto e, dopo aver fatto un paio di cose discutibili per procurarsi un passaggio, alla fine era giunto a destinazione.

      Vivo e vegeto, per fortuna, ma anche con le tasche vuote, senza un posto dove stare, senza un mezzo e, ovviamente, senza troppi scrupoli – il che aiutava a fare il necessario per procurarsi cibo e vestiti. Le basi, insomma.

      Il biker dalla barba brizzolata gli aveva insegnato a usare la chiave inglese, come aveva fatto con tutti gli altri dipendenti dell’officina. Dutch preferiva prenderli giovani e tenerseli stretti.

      Per anni aveva visto meccanici entrare e uscire da quelle porte, ma tra i suoi due figli, più Rev e Whip, adesso aveva una squadra stabile. Beh, almeno da quando Rook aveva smesso di finire dietro le sbarre un mese sì e l’altro pure. A dirla tutta, nessuno di loro era più finito in prigione: il merito era principalmente di Trip, il presidente del BFMC.

      Rev aveva passato un po’ di tempo dietro le sbarre, ma la sua fedina penale non era niente in confronto a quella di Rook. Lo avevano arrestato per piccoli reati, di certo non per furto aggravato o aggressione a pubblico ufficiale come il primogenito di Dutch.

      C’era una sola persona che Rev avrebbe voluto uccidere, ma tendeva a scacciare quell’impulso dalla testa. Per quanto lo odiasse, non valeva la pena beccarsi un ergastolo – o, peggio ancora, una vacanza permanente nel braccio della morte – per quell’uomo.

      Non valeva nemmeno la pena di sprecare il suo tempo a pensare a lui.

      Rev sputò nello scarico sotto il ponte e guardò la massa viscida e schiumosa scivolare attraverso uno dei fori metallici.

      Era una gran bella giornata e le serrande dell’officina erano completamente spalancate. Con la coda dell’occhio, vide Rook tornare da un giro di prova. Appena parcheggiò l’auto nel piazzale e aprì la portiera, Cujo si lanciò dal cassetto inferiore del carrello degli attrezzi e corse verso il suo papà come se fosse stato via per una settimana invece che per pochi minuti.

      Rook si chinò, raccolse quel piccolo bastardo e rientrò, fermandosi a pochi passi da Rev. «Non hai niente di meglio da fare che fissare l’olio sporco? Qui dentro il lavoro non manca mai.»

      Rev gli fece il dito medio, e l’altro ricambiò con un sorrisetto. «Stronzo.»

      «Testa di cazzo.»

      Rook mollò il Chihuahua a terra. «Attacca, Cujo!»

      Il cane da un chilo e mezzo corse in cerchio attorno al padrone, abbaiando e tenendo la coda dritta come un fuso. Rook indicò Rev. «Non me, idiota! Lui!»

      Rev scoppiò a ridere. «Quel piccolo figlio di puttana è stupido quasi quanto te.»

      «Sei solo geloso perché non gli piaci.»

      «Nah. Preferisco le micette.»

      «Qui dietro ne abbiamo un sacco.»

      «Mi riferisco a quelle che non seppelliscono la loro merda» precisò Rev.

      All’improvviso comparve una bionda. Aveva le mani sui fianchi e lo sguardo di Rev ci cadde subito sopra. Erano un po’ più pieni rispetto a un anno prima, quando si era fatta strada nel club fino a prendere il controllo dell’ufficio dell’officina come un sergente istruttore.

      Ogni volta che si lamentava dei chili presi e si prefiggeva di mettersi a dieta, Rev correva al Dino’s Diner e le comprava un mastodontico buffalo burger con una porzione delle loro famose patatine fritte.

      Ovviamente, lei non riusciva a resistere.

      Rev, però, non si sentiva affatto in colpa: era già uno schianto prima, ma quelle curve in più la rendevano stratosferica.

      Inoltre, alimentavano le sue fantasie.

      E quelle di Whip.

      E i sogni perversi di Dutch.

      Probabilmente anche quelli di Rook, almeno prima che Jet gli mettesse il collare. E di Cage, prima che arrivasse Jemma a fare lo stesso.

      Ma nessun sogno su Reilly poteva avvicinarsi a come sarebbe stato nella realtà – un po’ come la Pepsi non era la vera Coca.

      Rev guardò perplesso la segretaria, chiedendosi perché si stesse immischiando nel loro allegro battibecco.

      «Sparisci, donna,» ordinò, voltandole le spalle. A volte bastava ignorarla per farla andar via.

      «Non fare lo stronzo.»

      A volte, no.

      Reilly era perfettamente integrata in quell’officina. Riusciva a tenere testa a tutti loro.

      Non piangeva, né si lamentava. Di buono aveva la boccaccia impertinente e… beh, tutto il resto, ma sapeva anche rompere le palle come qualsiasi altra donna.

      Rev si afferrò il cavallo dei pantaloni e lo scosse con vigore. «Succhiami il cazzo.»

      Reilly inarcò un sopracciglio e fece una smorfia. «Nah. Se voglio pulirmi i denti uso uno stecchino.»

      Rook scoppiò a ridere e Cujo riprese ad abbaiare come un forsennato. Poi scosse la testa e tornò al suo posto con un sorriso, seguito a ruota da quel toporagno nero focato.

      «Che diavolo vuoi? Non vedi che sto lavorando?»

      «Lavorando? Ma se te ne stai lì con il cazzetto in mano.»

      «Sei proprio convinta che sia così piccolo?»

      «Lo so per certo. A voi stronzi non frega un accidente della privacy quando decidete di infilare i vostri microscopici uccelli in una delle troiette che bazzicano la fattoria. Credo di aver visto i pacchi di tutti, ormai. E in certi casi sono davvero ridicoli.»

      Whip alzò la testa dal motore su cui stava lavorando nel box accanto. «Chi ce l’ha più grosso?»

      Reilly si portò un dito alle labbra e guardò il soffitto come se ci stesse pensando attentamente. Dopo un paio di secondi, sorrise. «Dutch. Farebbe vergognare tutti voi.»

      Tutti i meccanici protestarono con veemenza a quelle parole, tranne Dutch, che sollevò lo sguardo dal carburatore che stava ricostruendo ed esultò.

      «Che ne dici se prendiamo un righello, ci mettiamo in fila e ti inginocchi a misurare gli uccelli di tutti?» propose Rev. Ottima idea, soprattutto se si fosse spogliata.

      «Dico: continua pure a sognare, bello.»

      «Allora gira i tacchi e riporta quel bel culetto in ufficio, dove dovrebbe stare.»

      «Così puoi fissarlo?»

      Rev si strinse nelle spalle. «Certo. So che sculetti apposta per farti guardare, tesoro. Non provare a negarlo.»

      Reilly agitò le sopracciglia e i fianchi. «Ah sì?»

      «Ti sei mai chiesta quante seghe ci siamo fatti pensando a te, a quel culo e a quelle labbra?»

      La ragazza gli mandò un bacio. «Felice di rendermi utile.»

      Rev sbuffò alla provocazione. «Sparisci, Reilly.»

      «Ehi, bello. Non sono venuta qui per romperti i micro-coglioni.»

      Il biker rimase in attesa che continuasse.

      «Ho un messaggio per te.»

      Rev si accigliò, tirò fuori uno straccio dalla tasca della tuta e si pulì le mani sporche di grasso. «Per me?»

      Reilly tese la mano: tra le dita teneva uno di quei foglietti rosa del blocco che usava per i messaggi telefonici.

      Lo fissò. Chiunque lo conoscesse lo chiamava o gli scriveva. Allora chi diavolo avevo telefonato in officina per rintracciarlo?

      Non prometteva niente di buono.

      Le labbra carnose della ragazza si incurvarono verso il basso. «Beh, almeno credo che sia per te.»

      Rev glielo strappò dalle dita e diede un’occhiata.

      «Il tuo cognome non è Rivers?» chiese lei, avvicinandosi per dargli un colpetto con l’anca.

      «Sì.»

      «Chi è Michael Schmidt?»

      «È la persona di cui hanno chiesto?»

      «Sì.» Rev sentiva addosso lo sguardo indagatore della ragazza, che aggiunse: «Pensavo che il tuo vero nome fosse Mickey Rivers.»

      «È così.»

      Reilly indicò il nome sul foglietto. «Allora chi è Michael?»

      Quando lui lo lesse, il sangue gli defluì dal viso. «Sparisci, ficcanaso.»

      La ragazza fece un passo indietro e ribatté semplicemente: «Non c’è di che, Rev.»

      Il biker alzò lo sguardo e la vide mordersi il labbro inferiore. «Grazie» rispose distrattamente. Non solo per il messaggio, ma per quello che stava facendo.

      Accartocciò il foglio rosa tra le dita, fissò la pallina spiegazzata e si grattò la nuca.

      Poi trasse un paio di respiri profondi e sollevò di nuovo lo sguardo.

      Reilly era ancora lì, con gli occhi verdi puntati su di lui. «Tutto bene?»

      «Perché diamine non dovrei stare bene?» chiese Rev, facendo del suo meglio per nascondere qualsiasi reazione. In realtà non era nemmeno sicuro di cosa provasse: i pensieri gli vorticavano nella testa come se fossero stati gettati in un dannato frullatore.

      «Non saprei. Sembra quasi tu abbia visto un fantasma.»

      Ci sei andata vicino, tesoro.

      «Sai chi è?»

      Eccome se lo sapeva. «Ehi, sbaglio o ti ho detto di sparire?» ringhiò. «Lasciami in pace, Reilly.»

      Lei, però, non era il genere di donna che si lasciava mandare a quel paese senza ribattere. Nemmeno per sogno. Quello stronzo del suo ex l’aveva quasi ammazzata proprio perché lei era incapace di fare un passo indietro, anche quando ne andava della sua sicurezza. Come Rev, se qualcuno diceva a Reilly di non fare qualcosa, lei lo faceva comunque per dimostrare di esserne in grado.

      Quell’atteggiamento era il motivo per cui l’avevano pestata quasi a morte.

      Il motivo per cui portava una cicatrice lungo la tempia ed era finita in ospedale per colpa di quel bastardo. L’uomo che, alla fine, lei stessa aveva arso vivo.

      Era stata lei ad avere l’ultima parola.

      Aveva premuto il pulsante dell’inceneritore perché poteva farlo, e aveva ucciso quel pezzo di merda violento perché lo voleva.

      Il suo ex aveva meritato quella morte orrenda.

      Rev non si sarebbe stupito se qualcuno gli avesse detto che, dopo averlo ammazzato, lei se n’era andata con un sorriso compiaciuto stampato in faccia. Anche se nessuno di coloro che avevano assistito alla scena sarebbe mai riuscito a dimenticarla – come la sorella di Reilly, che aveva dato di stomaco e subito dopo era scappata via dalla città per provare a metabolizzare ogni cosa.

      Reilly, invece, si comportava come se non fosse mai successo nulla. Come se fosse stato un giorno qualunque a Manning Grove. Non ne parlava mai e nessuno lo faceva con lei.

      Ma oggi, quando le aveva detto di levarsi dai piedi, qualcosa le aveva attraversato il volto. Magari era stata un’illusione. Forse lo shock per aver letto quel nome sul foglietto rosa gli aveva fatto immaginare il barlume di dolore negli occhi della ragazza.

      Era comparso e poi sparito in una frazione di secondo.

      «Sei proprio uno stronzo, fratello» disse Whip, che guardava entrambi con la mascella serrata e le mani sui fianchi.

      Per quanto Reilly potesse essere una rompiscatole, tutti lì la proteggevano. Non perché fosse la sorellina di Reese, ma perché ormai faceva parte del club. Era profondamente integrata nella sorellanza del Fury, pur non essendo una signora.

      L’aveva voluto e l’aveva ottenuto, a prescindere da cosa ne pensassero gli altri, Reese compresa.

      Era anche il motivo per cui, durante le uscite in moto, era sempre la passeggera di qualcuno. Di solito alle corse erano ammessi solo i membri a pieno titolo e le rispettive signore, e Reilly non rientrava in nessuna delle due categorie. Nessuno se la scopava, anche se la maggior parte avrebbe fatto carte false per riuscirci.

      Almeno una volta.

      Forse due.

      «Hai mai avuto il sospetto che non lo fossi?» ribatté a Whip. Poi chiuse gli occhi e aggiunse: «Cazzo.»

      Trasse un paio di respiri profondi per calmarsi, poi riaprì gli occhi. Sperava che Reilly fosse tornata in ufficio; che si fosse allontanata da lui per non dover subire ancora il suo atteggiamento da coglione. Dal canto suo, Rev faceva fatica a concentrarsi su qualcosa di diverso da quel nome e dal numero di telefono scritto al centro del foglietto appallottolato.

      Invece, lei era ancora lì. Accidenti, quella ragazza era testarda come un mulo.

      Forse soltanto sua sorella Reese poteva rivaleggiare con lei. Proprio non capiva come Deacon facesse a sopportarla, anche se era una bomba sexy. L’unica spiegazione plausibile era che fosse davvero brava a letto.

      Ma davanti a lui non c’era Reese. C’era Reilly, che in quel momento stava portando i capelli biondi in avanti per coprire la cicatrice che le solcava la tempia. Lo faceva sempre senza pensarci. Non importava quante volte le avessero detto che passava inosservata, lei cercava comunque di nasconderla.

      Rev le afferrò il polso e le abbassò la mano; quando la lasciò, lei la fece ricadere lungo il fianco. I grandi occhi verdi della ragazza si spalancarono per la confusione quando lui le scostò la ciocca dietro l’orecchio, esponendo del tutto la linea ancora rosata che andava dalla fronte allo zigomo.

      «Scusa» sussurrò. Per essersi comportato da perfetto idiota. Lei non se lo meritava.

      Ma non solo. Gli dispiaceva anche che quel bastardo del suo ex le avesse spaccato la testa con qualche soprammobile del cazzo, lasciandole quella maledetta cicatrice.

      Reilly sbatté le palpebre un paio di volte, poi mormorò: «Cosa?»

      Di solito avrebbe sorriso nel vederla così stupita, ma in quel momento non ci riusciva.

      No, gli faceva male la testa e aveva bisogno di uscire a schiarirsela. E di allontanarsi da tutti gli occhi curiosi puntati su di loro. Non solo per come si era comportato, ma per quello che stava succedendo tra lui e Reilly.

      Quella ragazza era intoccabile. Totalmente off-limits. Per lui e per qualsiasi membro del club munito di uccello. Non aveva idea del perché, visto che era adulta e di certo non più vergine. Eppure era stata inserita nell’elenco delle passere proibite per tutti i biker del Fury.

      Rev supponeva che, senza il gilet del club, avrebbe potuto scoparsela in qualsiasi momento. Ma non era quello il caso, quindi… pazienza.

      Era una delle regole per non farsi sbattere fuori dall’MC. E per quanto lui fosse avverso alla regole, doveva fare del suo meglio per non infrangerla.

      Ma Reilly lo stava distraendo dal suo proposito. Doveva assolutamente uscire dall’officina, appartarsi e chiamare quel dannato numero di telefono. Capire per quale accidente di motivo qualcuno avesse sentito il bisogno di rintracciarlo e sconvolgergli la vita.

      Riportare in superficie tutto ciò che lui aveva seppellito.

      Rivangare ricordi che lui e sua sorella Saylor avevano fatto di tutto per dimenticare.

      Forse avrebbe dovuto gettare il biglietto nella spazzatura e continuare a vivere la sua vita. Ignorarlo e dire a Reilly di non prendere mai più messaggi da quella persona. Ma se lo avesse fatto, la ragazza gli avrebbe sicuramente chiesto spiegazioni. Era brava a indagare: a volte lo faceva senza che nessuno se ne accorgesse finché non era troppo tardi.

      Era una fottuta professionista.

      Avrebbe dovuto fare l’avvocato, come sua sorella. Era quasi certo che Reese lo avrebbe preferito; non aveva mai visto di buon occhio quel lavoro in officina, con tutti quei biker arrapati che avrebbero dato un braccio pur di fare cose sconce con la sua sorellina.

      Rev si accorse che Reilly era ancora lì a guardarlo, con la fronte corrugata in un’espressione di intensa preoccupazione.

      Sospirò. Doveva allontanarsi da lei, così andò alla cassetta degli attrezzi, prese il cellulare e uscì dal retro, nell’aria tiepida di metà aprile.

      Fissò distrattamente il deposito di rottami che aveva davanti e trasse un respiro profondo.

      E un altro.

      Si avvicinò al tavolo da picnic dove si sedevano a pranzo o per farsi una canna e si lasciò cadere sulla panca di legno rivolta verso il deposito, dando le spalle all’edificio. Poi frugò nella tuta aperta e nella tasca anteriore dei jeans, tirando fuori la pipa di metallo e un vecchio flacone di medicinali pieno d’erba di prima qualità. Aveva lanciato il foglietto rosa accartocciato sul tavolo e ogni tanto gli gettava una rapida occhiata, continuando a pressare con cura l’erba nel fornello.

      Dopo aver preso un accendino dall’altra tasca, portò la pipa alle labbra, accese il contenuto del fornello e tirò una boccata, riempiendosi i polmoni di fumo. Lo trattenne finché non ebbe bisogno di prendere fiato, quindi lo cacciò con uno sbuffo di frustrazione.

      Ripeté il gesto un paio di volte nel tentativo di rilassarsi. Quando si sentì un po’ più calmo, raccolse il foglio appallottolato e lo spiegò sulla superficie di legno del tavolo da picnic. Dannazione! Al mondo non esisteva abbastanza erba per sopportare quella telefonata.

      Non avrebbe dovuto farla.

      Avrebbe dovuto ridurre il foglio in cenere per liberarsi della tentazione.

      Ma era curioso.

      Non riusciva proprio a immaginare perché qualcuno della sua vita passata lo avesse cercato, a meno che non si trattasse di roba grossa o brutte notizie. O di entrambe le cose.

      Ma erano due le domande che più lo assillavano: come aveva fatto quella persona a trovarlo? E perché pensava che a Rev importasse qualcosa di ciò che aveva da dirgli?

      In realtà, con la tecnologia odierna non era difficile rintracciare qualcuno, anche se questo usava un nome falso. Bisognava impegnarsi parecchio per sparire davvero dalla circolazione.

      Rev non aveva mai pensato che qualcuno si sarebbe preso la briga di cercarlo.

      Evidentemente si sbagliava.

      Posò il telefono accanto al foglietto rosa e decise di inspirare un’altra boccata. Ne aveva bisogno, cazzo. Quando ebbe finito, prese il cellulare e digitò il numero scritto con la grafia ordinata di Reilly.

      Fissò il tasto di invio per un paio di secondi. Prima che potesse cambiare idea, toccò l’icona verde. Si portò il telefono all’orecchio e lo sentì squillare con un senso di angoscia nello stomaco.

      Magari non avrebbe risposto.

      Magari…

      «Pronto?»

      Rev si irrigidì nel sentire quella voce che non udiva da tempo. Era più vecchia, ma ancora familiare.

      «Pronto?» ripeté. «Chi parla?»

      Maledizione. Avrebbe dovuto riagganciare.

      «Michael?» Ora la voce sembrava colma di speranza.

      Cazzo. «Sì.»

      «Oh, sia lodato il Signore! Ti cerco da tre settimane.»

      «Adesso mi hai trovato.»

      «Che sollievo. Non me l’hai resa facile, sai?»

      Certo, lo aveva fatto di proposito.

      Non hai mai fatto niente. Non sei mai intervenuto. Hai chiuso gli occhi. Non sei migliore di loro.

      «Ma ho pregato e pregato perché Dio mi guidasse. E Lui ha ascoltato le mie preghiere e ritrovato la nostra pecorella smarrita.»

      Rev iniziò a sentire la rabbia montargli nel petto. «Non mi sono smarrito.»

      La persona all’altro capo del telefono esitò per qualche secondo, poi rispose: «Invece sì. Hai smarrito la strada, nipote. Ma è facile ritrovarla. Sia per te che per Sarah. Il Signore è sempre disposto ad accogliere i suoi figli.»

      Sarah.

      Non sentiva quel nome da tanto tempo, proprio come il suo.

      «Sarah è morta» disse con tono piatto.

      L’interlocutore inspirò a fondo. «Oh no, fratello Michael. Possa il buon Dio accogliere sorella Sarah tra le sue braccia amorevoli.»

      A Rev venne l’impulso di vomitare.

      Il “buon Dio” non era stato accanto a sua sorella da bambina, quindi perché avrebbe dovuto farlo adesso? Perché non l’aveva stretta allora tra le sue “braccia amorevoli”?

      Perché quell’essere “onniveggente” e “onnisciente” non aveva fatto qualcosa per fermarli?

      Si trattenne dal fare quelle domande. Avrebbero soltanto prolungato la conversazione oltre il dovuto, mentre lui voleva soltanto sapere perché lo zio lo avesse cercato.

      E come fosse riuscito a trovarlo.

      «È una notizia sconvolgente. Pregherò anche per nostra sorella Sarah. Non so se dirlo a tua madre o a tuo padre. Hanno già un peso gravoso da sopportare.»

      Rev sperava con tutto il cuore che quel peso li schiacciasse. Ma qualunque cosa stessero affrontando, non sarebbe stato più importante sapere che la propria figlia era morta?

      Evidentemente no.

      «È per questo che mi hai cercato?»

      «Sì. Sentivo che dovevi saperlo e ho pensato che volessi tornare a casa.»

      «Per quale cazzo di motivo dovrei voler tornare in quel posto?»

      Casa. Non lo era più da oltre dieci anni.

      Casa era dove c’era la sua famiglia, e adesso quella era il Fury. I fratelli che lavoravano nell’officina. Non l’uomo al telefono.

      «Io… io…» balbettò il fratello di sua madre, probabilmente per il linguaggio di Rev. «Per favore, non usare parole così volgari.»

      Al diavolo. «Sei stato tu a cercarmi, Matthew. Se non ti va a genio come parlo, sei libero di riattaccare e non chiamare mai più.»

      «È triste sentire che Satana ha ancora una presa così forte sulla tua anima, fratello Michael. Continuerò a pregare per te ogni sera.»

      Satana aveva presa sulla sua anima. Cristo santo. «Eccome se ce l’ha.»

      «Puoi pentirti e liberarti da…»

      «Perché mi hai cercato?» sbottò Rev, spazientito da tutte quelle cazzate religiose. Gli avevano rifilato quella robaccia dalla nascita fino al giorno in cui se n’era andato.

      «Tua madre ha bisogno di te.»

      Abbassò il telefono, fissando incredulo lo schermo per un secondo prima di riportarlo all’orecchio. «Ti ha detto lei di chiamarmi?»

      «No… non lo sa. Sta soffrendo, Michael. Devi sistemare le cose con lei.»

      Non mi chiamo Michael, cazzo!

      «È per questo che mi hai chiamato? Per farmi sistemare le cose con mia madre?»

      «Non è la ragione principale. Si tratta di tuo padre. Qualche settimana fa ha detto che sperava che tu e Sarah faceste pace con lui prima di…»

      «È morto?» Quella sì che sarebbe stata una bella notizia.

      «Non ancora. Ma ha quasi raggiunto la fine del suo percorso terreno e si prepara alla gloriosa vita eterna tra le braccia dell’Onnipotente.»

      Rev alzò gli occhi al cielo e sospirò. «Quindi il bastardo non ha ancora tirato le cuoia.»

      Dal telefono giunse un verso secco. «Hai ancora tempo per risanare il rapporto con loro. Con Dio. Puoi rinnegare il demonio che si annida nella tua anima, fratello Michael.»

      Rev ignorò sia Dio che il demonio per concentrarsi sull’altra stronzata. «Quindi mio padre vorrebbe sistemare le cose? E in che modo? Vorrebbe scusarsi? O magari lasciarsi fare quello che lui ha fatto a me e a Sarah?»

      Altro silenzio, stavolta decisamente eloquente.

      «Scusarsi per aver cercato di crescere te e tua sorella come voleva il Signore?»

      Gesù. Se non l’avesse piantata con quelle cazzate, Rev avrebbe dato davvero di stomaco. «Che ha?»

      «Sta affrontando una dura prova. Un tumore al pancreas.»

      Rev dubitava che fosse una prova divina. Ad ogni modo, era capitato alla persona giusta. «Avete provato con il cerchio di preghiera? Quello cura ogni male, no?»

      Matthew inspirò a fondo. «Vedo che la presa di Satana ti rende incapace di accettare il cammino di guarigione su cui riponevo le mie speranze. Ti auguro una piacevole giornata, nipote. E mi dispiace molto per sorella Sarah. Possa riposare in pace nella gloria di Dio.»

      «No che non ti dispiace!» urlò Rev, anche se lo zio aveva già riattaccato. «Non te ne frega un cazzo» aggiunse con un sussurro, lanciando il telefono sul tavolo. Si portò la testa fra le braccia: il respiro si era fatto pesante e gli occhi velati di lacrime estranee. «Non te ne frega un cazzo.»

      Che vadano al diavolo.

      Tutti quanti.

      Sobbalzò quando un corpo caldo lo avvolse e delle dita gli sfiorarono con delicatezza i capelli a spazzola. Si schiarì la gola, sbatté un paio di volte le palpebre per scacciare il bruciore, poi sollevò a malincuore la testa.

      Reilly era incollata a lui e lo fissava con quei suoi enormi occhi verdi. «Va tutto bene?»

      Non era la solita curiosità invadente. La sua voce era intrisa di sincera preoccupazione, che fece crescere il nodo di angoscia che gli serrava la gola.

      «Sì.»

      «Bugiardo.»

      «Vattene, donna» ribatté lui, ormai privo di energie.

      Ma Reilly lo ignorò come sempre. Reggendosi alla sua spalla, si infilò tra la panca e il tavolo per sedersi accanto a lui, gli cinse la schiena con un braccio e gli appoggiò la guancia al bicipite. «Brutte notizie?»

      La risposta era tutt’altro che semplice.

      In genere, la sua nozione di “buono” non coincideva con quella degli altri. Ad esempio, molti non avrebbero visto la morte di suo padre come una buona notizia. Per Rev era già in ritardo di anni. Avrebbe preferito che quell’uomo fosse morto prima che lui se ne andasse di casa, e magari per mano sua. Ma all’epoca non ci era riuscito. Lo aveva desiderato? Oh, eccome. Spesso lo aveva anche sognato, e persino assaporato. Ma a quattordici o a quindici anni non aveva avuto il coraggio di farlo.

      Ora, invece, sarebbe stato diverso. Completamente diverso.

      La cattiva notizia era che qualcuno lo aveva rintracciato, e non sapeva ancora come. La cosa lo infastidiva parecchio: dubitava che quel fanatico religioso di suo zio fosse un esperto di tecnologia. Peggio ancora, non aveva mai pensato che uno di quei legami faticosamente recisi sarebbe riemerso per provare a riportarlo indietro.

      Perché ci stava ancora pensando? Quella storia faceva parte del passato e lì doveva restare, anche se riguardava il suo stesso sangue.

      Già, il sangue. Non sempre era sinonimo di famiglia. A volte il male poteva persino usare la parola di Dio per nascondersi dietro una maschera di rettitudine.

      A volte le parole non riflettevano ciò che si celava nel cuore e nell’anima. La superficie non sempre corrispondeva al nucleo. E in quel caso, la devozione era solo superficiale.

      Ipocrisia.

      Inganno.

      Parole di cui Rev aveva colto il vero significato crescendo, quando aveva potuto guardare indietro da uomo libero.

      Ora riconosceva il lavaggio del cervello a cui era stato sottoposto. La lotta dei suoi genitori per impedire ai figli di avere pensieri propri. Credenze proprie. Libero arbitrio.

      In sostanza, la loro era l’unica via. Qualunque pensiero diverso veniva scacciato a suon di botte.

      Con una verga, una cintura, una grossa mano.

      Le “purificazioni” non duravano quanto i cerchi di preghiera.

      Rev non sapeva quale odiasse di più. Erano entrambe una tortura.

      Ma ciò che suo padre aveva fatto a Sarah non sarebbe mai stato perdonabile. Quel bastardo aveva spinto il concetto di “purificazione” oltre ogni limite.

      Doveva chiamarla. Aveva bisogno di dirlo a qualcuno. Se lo avesse tenuto per sé, presto o tardi sarebbe esploso.

      Avrebbe dovuto ordinare a Reilly di rientrare. Di tornare nel suo ufficio e lasciarlo in pace per permettergli di affrontare i suoi demoni da solo e far sì che i suoi segreti rimanessero tali.

      Ma non riusciva a mandarla via. Non era sempre così taciturna; anzi, di norma era esattamente l’opposto. E, cosa ancora più strana, quella forza silenziosa era proprio ciò di cui Rev aveva bisogno in quel frangente.

      Soprattutto per la prossima chiamata.

      Allungò la mano sotto il tavolo per stringere la coscia della ragazza, e lei fece altrettanto. Restarono così, connessi l’uno all’altra.

      Sapevano entrambi che se qualcuno fosse uscito e li avesse visti sarebbero partite voci e avvertimenti.

      Ma al momento non gliene fregava un cazzo.

      Tutti gli altri potevano andare a farsi fottere.

      Guardò il telefono sul tavolo, poi lo prese e scorse la rubrica fino al numero di Saylor. Premette il tasto di chiamata e mise in vivavoce.

      Doveva essere una conversazione privata tra lui e sua sorella, ma ancora una volta non gliene fregava niente. In fondo, non voleva farlo da solo.

      «Sono occupata» rispose bruscamente Saylor.

      «Occupata a fare cosa? Daisy è a scuola.» Di solito l’avrebbe ripresa per il tono, ma oggi non ne aveva la forza.

      Ad ogni modo, il suo silenzio lo preoccupava.

      «Occupata a fare cosa, Saylor? Stai combinando qualche casino?»

      «Come sempre» rispose lei con una risatina sommessa.

      Rev scosse il capo. «Non fare cazzate.»

      «Sta’ tranquillo.»

      «Dico sul serio, Saylor. Se fai una cazzata e Judge ti sbatte fuori, non avrai dove andare.»

      «In quel caso mi prenderò un posto tutto mio.»

      Sogni grossi per una ragazza senza soldi o risorse. «Non puoi permettertelo, lo sai.»

      «Potrei, con un vero lavoro.»

      «Hai già un vero lavoro, Saylor.» Di recente aveva conseguito il diploma da privatista, ma solo grazie all’insistenza di Cassie. Oltre a quello e a fare la sguattera, non aveva competenze. Al massimo aveva lavorato in un fast-food per una paga di merda. Vivere con Judge e Cassie la teneva occupata, le dava responsabilità e, soprattutto, c’erano altre due persone a tenerla d’occhio.

      «Non paga, Mickey.»

      «Judge ti dà qualcosa.» Non molto, ma abbastanza. Se avesse guadagnato troppo denaro, Dio solo sa cosa avrebbe potuto farci.

      Rev non voleva trovarla in overdose in un cazzo di vicolo per aver sniffato qualche schifezza, nel tentativo di dimenticare i peccati del loro maledetto padre.

      «Certo, una specie di paghetta. Non basta per spassarmela.»

      «Ti stai davvero lamentando della tua vita?» Era la migliore che avesse mai avuto e lo sapeva.

      Sua sorella tacque di nuovo.

      «Saylor.»

      «No» rispose infine con un lungo sospiro.

      «Ti è andata bene. Non sarà perfetta, ma adesso hai una vera famiglia che ti vuole bene e si prende cura di te. Non sputarci sopra.»

      «Mi hai chiamata solo per farmi la predica?»

      «Non è una predica. Ti chiedo solo di rispettare la casa di Judge e Cassie. Di rispettare loro.»

      «Come vuoi, fratello. Allora, è per questo che mi hai interrotta?»

      «Interrotta da cosa?»

      «Stavo guardando un porno.»

      Rev rimase in silenzio, non sapendo come ribattere. Reilly, invece, si tappò la bocca per soffocare il verso che stava per sfuggirle. Il biker si voltò e la trovò con gli occhi lucidi per le risate a stento trattenute.

      «Ma che cazzo, Mickey!» esclamò Saylor. «Credi davvero che avrei risposto al telefono se fossi stata occupata a guardare un porno?» Scoppiò a ridere. «Stavo pulendo la cucina. E credimi, ti voglio bene, fratellone, ma non condividerei mai certi dettagli della mia vita con te.»

      «Grazie al cielo» borbottò lui.

      Reilly ridacchiò e gli diede un colpetto con la spalla.

      «Chi c’è con te?»

      «Cosa?»

      «Hai messo il vivavoce e ho sentito una voce femminile. Hai saltato il lavoro per scopare?»

      Santo cielo. «No.» Lanciò un’altra rapida occhiata alla bionda attaccata a lui, che ora gli sfiorava il braccio con il seno abbondante. Per un attimo si chiese se i suoi capezzoli fossero turgidi. «È soltanto Reilly.»

      «Ciao, bellezza!» gridò Saylor.

      «Ehi, tesoro!» rispose Reilly, sorridendo.

      «Ci stai dando dentro con mio fratello?»

      «No, siamo in officina» replicò Reilly con un broncio esagerato, come se Saylor potesse vederla. Rev scosse la testa.

      «Peccato. Speravo finiste a letto insieme.»

      «Accidenti, Saylor. Piantala di dire stronzate» ringhiò il biker.

      «Perché? È la verità. E i vostri figli sarebbero uno schianto.»

      «Cazzo! Non ho intenzione di fare figli e non andiamo a letto insieme. Non è per questo che ti ho chiamato.»

      La ragazza si mise a ridere. «Allora sputa il rospo, fratellone. Cassie vuole che prepari qualcosa con la pentola a pressione…»

      «Sì, okay, non me ne frega un cazzo della pentola a pressione. Devo dirti una cosa importante.»

      «Più importante del pollo al formaggio con il riso? Quella roba è da orgasmo. Proprio come quello che potreste avere se vi lasciaste andare alla tentazione.»

      «Non sapevo volessi vedere tuo fratello morto» disse Rev con tono secco.

      «Ehi, Reilly, è vero che vale la pena morire per la tua passera?» chiese quella giovane impertinente. «Scommetto che è davvero una bomba.»

      «Saylor!» tuonò Rev, evitando lo sguardo di Reilly che ormai rideva a crepapelle. «Devo dirti una cosa. Smettila di dire cazzate.»

      «Okay. Di cosa si tratta? Aspetta – Ehi, Reilly, stasera devi assolutamente raggiungermi al fienile. Possiamo sbronzarci e vedere chi fa eccitare più ragazzi senza usare le mani.»

      «Ma che cazzo, Saylor» borbottò Rev. «Reilly non verrà al fienile per quella merda, non vi ubriacherete e non provocherete i ragazzi, soprattutto le reclute. Non voglio trovarmi costretto a tagliare la gola a uno di quegli stronzi solo perché non sapete tenere le mani a posto.»

      «Sei di una noia mortale, lo sai?»

      Rev inspirò a fondo per calmare la rabbia.

      «Ti scrivo dopo» disse Reilly.

      Il biker le lanciò un’occhiataccia. «Scordatelo» disse, e la ragazza si accigliò.

      «Okay, ho un sacco di cose da fare. Se non mi hai chiamato per dirmi che tu e Reilly andate a letto insieme, allora che diavolo vuoi, fratellone?»

      Rev sospirò. Doveva riportare la conversazione sui binari giusti e chiuderla il prima possibile. «Ho ricevuto una telefonata.»

      «E allora?»

      «Era Matthew.»

      Saylor rimase in silenzio per qualche secondo, poi fece un respiro tremante. Probabilmente non aveva più voglia di scherzare. «Cosa voleva?»

      «Ha detto che il figlio di puttana sta morendo.»

      Reilly sussultò e gli strinse forte la mano, che giaceva ancora sulla sua coscia.

      La sorella del biker si limitò a rispondere: «Bene.»

      «Vuole che vada lì.»

      «Chi?»

      «Matthew.»

      Nel silenzio che seguì, Rev sentì il proprio battito martellare nelle orecchie.

      Alla fine Saylor domandò a voce bassa: «Soltanto tu?»

      «Gli ho detto che sei morta.»

      Reilly sobbalzò a quelle parole e Saylor emise un verso strozzato.

      Il biker si affrettò ad aggiungere: «Non sanno che sei qui con me» per evitare che la sorella andasse nel panico.

      Ma nella sua voce non c’era nulla del genere, solo una rabbia ardente, quando chiese: «Per quale cazzo di motivo ti avrebbero… ti avrebbe chiesto di tornare?»

      Rev si passò una mano sul viso e sospirò, cercando di tenere a bada l’ira. «Non lo so. Penso che Matthew mi abbia

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  


OEBPS/toc.xhtml

  
    Indice


    
      		Copertina


      		
        Frontespizio
      


      		
        Copyright
      


      		
        Indice
      


      		
        Dichiarazione di non responsabilità
      


      		
        I libri catalogati di Jeanne St. James (in inglese)
      


      		
        Sinossi
      


      		
        La serie Blood Fury MC®
      


      		
        Elenco dei caratteri
      


      		
        Prologo
      


      		
        Capitolo uno
      


      		
        Capitolo due
      


      		
        Capitolo tre
      


      		
        Capitolo quattro
      


      		
        Capitolo cinque
      


      		
        Capitolo sei
      


      		
        Capitolo sette
      


      		
        Capitolo otto
      


      		
        Capitolo nove
      


      		
        Capitolo dieci
      


      		
        Capitolo undici
      


      		
        Capitolo dodici
      


      		
        Capitolo tredici
      


      		
        Capitolo quattordici
      


      		
        Capitolo quindici
      


      		
        Capitolo sedici
      


      		
        Capitolo diciassette
      


      		
        Capitolo diciotto
      


      		
        Capitolo diciannove
      


      		
        Capitolo venti
      


      		
        Epilogo
      


      		
        Crash: Un crossover Dirty Angels MC/Blood Fury MC
      


      		
        Se ti è piaciuto questo libro
      


      		
        Libri disponibili in italiano
      


      		
        Informazioni sull'autore
      


      		
        Anche da Jeanne St. James (in inglese)
      


    


  
  
    
      		Copertina


      		Frontespizio


      		Copyright


      		Indice


      		I libri catalogati di Jeanne St. James (in inglese)


      		Beginning


      		Informazioni sull'autore


    


  


OEBPS/images/jstjames_black.jpg
%Emrme
ST.JAMES





This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.


OEBPS/images/image-8-bfmc-ebook-italian.jpg
USA TODAY BESTSELLING AUTHOR

JEANNE ST. JAMES






OEBPS/images/break-rule-screen.png





